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Vei> che di fenno, e di valore armato 
Venne allaugufta Roma 
Saggio Orator del Prence inclito , e grande 
Che allenta , e ftringe dell'Impero il freno 
A i magnanimi Tofchi , e intorno fpande 
Di Giuftiiia i e Pietà dolce baleno ; 
Quei , che la nobil foma 
De i graui affari così ben foftenne 5 
Parte ; e vedrallo d'alta gloria ornato 
La Città bella , che da i fior fi noma ; 
Parte ; ma pria di Lui fullauree penne 
Della fama vi giunte il nome , e 1 grido , 
Fefteggiò l'Arno >e gli rifpofe il lido* 

A x Roma 



1 1. 

Roma eh* è pur vetufta altera Madre 

Di marauiglie , e bolle 

Sempre entro il fafto , e le grandezze tante 

Or che da lei Clemente inuóla il piede , 
- Non può ferbare allegro, il bel fembiante , 

Sicché alquanto noliturbi , e dia mercede 

D' Amore à chi donólle 
Di Pompa , e di virtù sì chiaro raggio ; 
Il Tebro, che le nobili > e leggiadre 
Opre arnnirò dall'onda il Capo eftoile y 
E aflai gli duol > che Caualier sì Saggio 
Lafcilc Sacre Sponde , e in trifto volto 
Moftra cjuant' Ila nel core affanno accolto l 
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I I Li 

Entrar lo vide in MaelUpompofa 
E riceuer tra via 

Groflequj , e '1 zelo de i Baróni illuftri j 
Cento Cocchj fcgufanlo , e'1 Popoldenfo 
Che vifto non auea per moki luftri 
Egual corteggio , daua plaufo immenfo } 
E ben quinci apparta 

Quanto all'Etrufco Prence onor fi deggia; 
- Finita la comparfa alma , e faftofa > 
Il vide entrar con mente vmile > e pia 
Del gran Paftor nell'adorna Reggia > 
E il piè baciar > ch'alTErelìa funefta 
Preme il collo fuperbo > e Tempia tefta ♦ 
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Quanta il grade INNOCENZIQ ebbe vaghezza 
In rimirar sì graue 
Sembianza , di pietà nel facro velo 
Nafcofa , trafparir deuota , e bella ; 
Quefti , dicea fra sè , forti dal Cielo 
Ogni dote più rara > e la fua ftella 
Gli die tratto foaue : 

Scelto dal proprio merto a i fommi onori ; 
Poi colla man > ch'i duri lacci fpeixa* 
Della colpa , e di cui l'Inferno paue > 
E del Cielo hi in balìa glampj tefori 
Il benedille 5 Ei corf sì lieti aufpic; 
Parti per efeguir gTimpofti ySicj ♦ 



Fin qui veduto hàilTebro j ed io che fcmpre 
Vidi , intefi , ammirai > 
Voglio accoppiar la marauiglia al canto ; 

Calda ho la mente anch'io , benché fortuna 

'/ 

Torua mi guardi > e per maligno incanto 

L'aria Tempre à me fi a tuonante , e bruna j 

Ma di Clemente à i rat 

Tutta di nuoua luce acecfa (plende j 

Ei di benigne , e generofe tempre 

Ha il cuor eh' il bel leren non cangia mai j 

Ne men cortefe l'alto grado il rende ; 

E moftra à chi noi sa , mite , e gentile r 

Che dignità fuperba è gemma vile 
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V\I. * 

Pien di modcftia , e dVmiltà profonda * >\ < 
Inchinò riuerente 
L'alto Senato de' Purpurei Veglia 
E per tutto lafciò di fua prudenza 
Orme gloriofe i e chiari fpcgli ; 
Non parlò mai $ non fece palio lenza 
Il fcnno al fianco , e mente 
Defta ebbé fcmpre al proprio, e altrùi decoro. , 
Ma l'oblio neghittofo or non m'afconda 
La memoria del giorno , in cui Clemente 
Regia accoglienza ottenne > e Cerchio d'oro 
Del fuo Sourano alla Corona accrebbe > 
Ond'or più eccelfo à Lui l'onor fi debbe ♦ 
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V I I. : 

Quelli dunque , che tanto ardor diitule 
Di Maeftà,d' onore 
Afflitte lafcia le Latine fponde , 
E al Tuo Signorritorna . Or veder parmi y 
Ch' Ei già varcato tutto quel > che afeonde 
L' illuftre Flora , arriui , e in lieti carmi 
Tutta rifpetto , e Amore-, 
Felteggi la Cirtade , e tutta intorno 
La Turba efulti , e in tanto à Lui difehiufe 
Del real Pitti , fian le porte , e fuore 

m Efca nobil Drappello , ed al foggiorno 
Il conduca di Cofmo, il giufto', il pio v 
Che attende il Caualier con gran defio • 

Oh!» 



Vili 

Oh ! con quai tratti di verace affetto 
Accoglierallo , e quali 
Dolci vfciran da i labri fuoi parole ] 
Dirà : tornafti v òde Vitellj Eroi 
Sempre allo Scettro mio diletta Prole , 
E tornando aggiungerti à i pregi Tuoi 
Aurei fregi immortali 
Di ben diftinta > c riuerita gloria j 
Egli allor pieno d'vmiltade il petto 
Risponderà . . . Ma troppo alzate -ho Tali 
In correr dietro alla futura Iftoria : 
Ma perche l'ardir mio protége il merto 
Di meritato onor l'augùrio è certo. 
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